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La moglie 
del Premier 
«disc-jokey» 
per la Bbc 

• I LONDRA Per un giorno la 
moglie del premier britannico, 
signora Norma Maior, si e tra
sformata in «disc-iokey». Sulla 
seconda rete della Bbc ha 
mandato in onda i suoi molivi 

preferiti, Ira cui molti brani dal
la Norma di Bellini. Appassio
nata di musica linea, la signora 
Major, che 6 autrice di una bio
grafia del soprano .loan Su-
therland, ha selezionato il fa
moso duello della Norma can
tato dalla Sutherland e da Ma
rilyn Home. Sempre mante
nendosi nel campo della musi
ca classica, la signora Maior ha 
poi scello la romanza Mamma, 
che Luciano Pavarotli ha can
tato durante il concerto londi
nese, tenuto a Hyde Park lo 
scorso luglio 

Il 27 dicembre del 1901 
nasceva Marlene Dietrich 
l'ultima grande diva 
del cinema hollywoodiano 

Da anni vive sola a Parigi 
chiusa nella sua casa 
Una reclusione volontaria 
che alimenta la leggenda 

SPETTACOLI 
La Cinquetti 
presenterà 
il Festival 
di Sanremo '92 

B SANREMO Vinse al Festi
val di Sanremo nel '64 con 
Non ho l'età, bissò il successo 
nel '66 con Dio come ti amo, 
nel '92 ci toma da padrona di 
casa. Sarà Gigliola Cinquetti a 

presentare quest'anno la più 
importante rassegna della can
zone italiana, che si svolgerà 
ddl 26 al 29 febbraio. La can
tante, che dal lunedi al venerdì 
conduce Festa di compleanno 
su Telernontecarìo, per far 
onore all'impegno con Ramno 
dovrà accordarsi con ì dingenti 
della rete monegasca. Ma per 
la cantante il problema non 
sussiste: «Il mio rapporto con 
Tmc è di assoluta amicizia e 
comprensione - ha detto - cosi 
cercherò di non scontentare 
nessuno». 

Novantanni da mito 
MICHKLCANSU.MI 

Due famose immagini di Marlene Dietrich 

• I -Il sedere è ok. Ma non 
abbiamo bisogno anche di 
una faccia?», disse Josef von 
Stemberg osservando le sue 
fotografie durante i provini per 
L'angelo azzurro. Era il 1929. 
Dodici mesi dopo quel film 
prodotto dall'Illa, e girato in 
doppia versione tedesca e in
glese, avrebbe fatto di Marlene 
Dietrich uno dei volti più enig
matici e seducenti della storia 
del cinema. 

Oggi l'altnce tedesca com
pie novant'anni. Ma potrebbe
ro essere oltantanove od ottan
tasette, perdurando il mistero 
sull'anno di nascita (1901, 
1902 o 1904?) e sul luogo 
(Berlino o Weimar?). Una co
sa è certa: non darà interviste. 
Murata viva da anni nella sua 
casa parigina nel cuore degli 
Champs Elysees (solo otto 
persone vi hanno accesso, tra 
cui la figlia Maria), Marlene 
custodisce il mito di se stessa 
con l'abilità di una diva d'altri 

tempi. L'ultima apparizione 
' sugli schermi, con Gigolò 

(1978), gliela strappò a caro 
prezzo I attore-regista David 

1 Hemmings: «Un volto mummi
ficato, immobile nella penom
bra, da cui una voce d'oltre
tomba sortiva per accennare le 
parole di una canzone in tede
sco», commentò il critico Tul
lio Kezich. Un vero congedo 
spettrale. Qualche anno dopo 
Maximilan Schei!, che la cor
teggiava per un film-ritratto, 
dovette accontentarsi di un 
lungo colloquio registrato al 
quale l'attrice si sottopose svo
gliatamente. 

E dire che, a differenza di 
una Greta Garbo, Marlene Die
trich, al secolo Maria Magdalc-
na von Losch, non si è certo ri
sparmiata, sfidando il tempo 
(ino all'estremo limite della re
sistenza. Ha recitato, ha canta
to, ha mostrato le sue celebri 
gambe fino alla metà degli an
ni Settata, incurante dei segni 
dell'età e dei cambiamenti di 

gusto. Ma ha potuto farlo disci
plinando la femminilità orgo
gliosa e ambigua ad una con
cretezza prussiana ereditata 
dal padre ufficiale. Un mese fa 
ha telefonato a un giornale te
desco che la dava in fin di vita 
ricordando con quella sua bel
la voce profonda la buona sa
lute di cui ancora gode; e 
quando parla di morte ricorda 
di voler essere seppellita in un 
paesino della Normandia: «C'è 
un ristorante a tre stelle. Dopo 
un meraviglioso pasto sarà 
simpatico per i turisti venire a 
visitare la mia tomba». 

Inafferrabile Marlene. Il ci
nema le ha regalato una di
mensione mitologica che lei 
accetta e irride insieme. Lìti 
Marleeriì «Una bella canzone 
per soldati. Il compositore e 
l'autore del testo non l'hanno 
mica scritta per me». Il suo no
me d'arte? «Dietrich In tedesco 
significa grimaldello. Non è 
una chiave magica ma un og
getto reale. Per fabbricarlo oc
corre grande abilità». Von 

Stemberg, il regista che la lan
ciò? «Se non ci fossimo incon
trali probabilmente non sarci 
diventata un mito. Ma neppure 
lui». Hitler? «Voleva che diven
tassi la sua amante. Forse sa
rebbe stato meglio che avessi 
accettato. Avrei potuto salvare 
la vita di sei milioni di ebrei». 

Ma chi è (chi era) davvero 
Marlene? Mangia-uominl e 
premurosa madre di famiglia, 
tenera e aggressiva, peccatrice 
e ingenua, supervamp e an
drogina, questa ricca berlinese 
con tata francese diventata fa
mosa interpretando una vora
ce puttana d'angiporto incar
na un tipo femminile che resi
ste all'usura del tempo. E l'a
poteosi del contrasto. A Holly
wood, intorno al 1934, la paga
vano trecentocinquatamila 
dollari all'anno, spediva gli 
amici a Parigi per comperare 
lo champagne e studiava i suoi 
ingressi alle feste come fossero 
apparizioni cinematografiche. 
Ma poi mandava in bestia 
l'ambasciatore tedesco difen
dendo l'amico von Stemberg, 

indesiderabile in patria poiché 
ebreo, e facendo spettacoli al 
Ironie per le truppe alleate. 

La schizofrenia è evidente 
anche nei suol film. Se il primo 
periodo è tutto un fiorire di 
ballerine esotiche, gambe di
varicate e gola profonda, Hol
lywood le cuce addosso lenta
mente un personaggio diverso: 
sempre donna pericoloso, ma 
destinata alla redenzione e so
lidale compagna di uomini 
che non divora più come una 
Circe. Intanto continua a 
spiazzare l'ambiente con i suoi 
atteggiamenti anticonformisti: 
al regista Tay (ìunett, che nel 
1940 le mostra di nascosto il 
giovane John Wayne scelto 
per La taverna dei sette peccati, 
l'attrice, forte del suo diritto di 
veto, ordina semplicemente: 
«Compramelo, per favore». E 
poi se lo porta a letto. Almeno 
cosi dice la leggenda. Anche 
se non fosse vero, chi può 
smentire una donna che ha 
amato uomini come Ernest 
Hemingway e Jfan Gabin? 

IL L'Auditel misura la quantità di pubblico: come «leggere» invece la qualità dei programmi? 

I Quando la tv dirà: «Gradisca... » 

f; 

t-

Di fronte alla televisione sempre più povera di idee, 
dove la programmazione della tv pubblica si con
fonde con quella della tv commerciale, basta l'Audi-
tel a «misurare» i gusti del pubblico e le sue aspettati
ve? Walter Veltroni, della direzione del Pds, critica la 
Rai «sepolta dalla burocrazia» e lancia un invito: tor
niamo ad usare l'indice di gradimento. Cosa ne 
pensano critici ed esperti? Ecco le loro risposte. 

STIFANIA SCATENI 

M ROMA. Auditel colpevole 
o capro espiatorio? Da anni si 
parla di crisi della tv, omologa
ta e appiattita da una folle e 
cicca rincorsa agli ascolti. L'of
ferta della Rai si sovrappone 
sempre più spesso a quella 
della Fininvest, i prodotti si 
confondono tra loro, il livello 
qualitativo si abbassa. Resisto
no soltanto alcune Isole felici, 
soprattutto a Raitre e a Italia 1. 
Ma ogni qual volta il servizio 
pubblico viene accusalo di star 
troppo dietro agli ascolti, tutti 
negano. Tra i dingenti della 
Rai, l'unico che lo ha ammes
so e >talo il direttore generale 
Gianni l'asquarelli che, in oc
casione del bilancio aziendale 

di fine anno, ha dichiarato: 
«Solo riuscendo a fare più 
ascolti della concorrenza pri
vata, possiamo rimanere al 
centro del sistema televisivo 
nazionale*. 

Ma si può evitare che la 
quantità sia il metro unico e as
soluto? E non si potrebbe mi
surare anche la qualità, se non 
altro per vedere se la invoca a 
ragione chi la tira in causa sol
tanto per giustificare i cali d'a
scolto' Lo «zapping» già dimo
stra che trasmissioni di qualità, 
inchiodate ad ascolti non ec
cezionali, registrano improvvi
se impennate negli ascolti; op
pure, resistono a tutti gli attac
chi portali loro a colpi di varie

tà e soao opera. Un esempio 
per tutti, Samarcanda. Per usci
re dalla palude nella quale 
sembra essersi impantanata la 
tv sarebbe utile affiancare al-
l'Auditcl l'indice di gradimen
to? È la proposta-provocazio
ne che Waller Veltroni, re
sponsabile del Pds per l'infor
mazione, ha lanciato nei gior
ni scorsi. Su questa proposta 
abbiamo chiesto un parere a 
personaggi legati, in modo di
verso, al piccolo schermo. 

Waller Pancini (direttore 
dell'Auditel). Se venisse rein
trodotto l'indice di gradimen
to. l'Auditel non prenderebbe 
certo d'aceto. Anzi, l'integra
zione sarebbe certamente fon
te di maggiore conoscenza a 
patto che ognuno faccia il suo 
mestiere e lo faccia bene. At
tenzione quindi a non confon
dere. Se una persona guarda la 
tv anche se non le piace, espri
me comunque un'attenzione 
al mezzo, altrimenti spegne
rebbe l'apparecchio. Questa e 
una scelta che rileva anche 
l'Auditcl. quali che siano i mo
tivi per i quali si sta in ascolto, il 
gradimento e anche esserci 
davanti alla tv. Se poi, il gradi
mento vuol dire indagare sui 

Londra 1972 
E l'angelo cadde 
per un chiodo 

ALFIO BCRNABCI 

• • LONDRA. «Ladies and gentlemen: Miss Marlene Dietrich». 
Questa, apparentemente, è sempre stata l'introduzione fred
da, formale, pronunciata un minuto prima dell'entrata in sce
na della Dietrich da quando cominciò a dare concerti nel 
1953 a Las Vegas. Un'introduzione studiata, congegnata, con 
l'estrema professionalità di una attrice-cantante che ha sem
pre fatto funzionare i suoi show ed architettato il suo «grand-
bland-glamour» con la precisione di un orologio. 

Quel minuto prima dell'entrata in scena, col palcoscenico 
vuoto, era assolutamente necessario al meccanismo dello 
spettacolo. A loro insaputa erano gli spettatori, e non lei, ad 
aprire la serata. L'attesa obbligava il pubblico a raccogliersi 
come prima di un rito e serviva ad attivare gli umori nostalgici 
sotto la pressione di immagini legate non solo ai film, ma an
che alla storia come appare nei documentari, ai momenti di 
coraggio, di sofferenza e perfino di humour di una lunga 
guerra. Si vedevano le pieghe del sipario in movimento. Poi 
un riflettore si fermava in un angolo, quindi appariva una del
le famose gambe, infine «Miss Dicrich» emergeva sfolgorante 
e si fermava di colpo, con uno sguardo fisso, marcato dagli in
terrogativi delle enormi sopracciglia: «Siete qui? Ma perché?», 
pareva voler dire. Era naturalmeme accolta da un torrente di 
applausi e di risate affettuose che sembravano lasciarla più 
perplessa che compiaciuta. Si aggiustava la colossale pellìc
cia di ermellino bianco su una specie di tunica trasparente 
color carne e dava il segnale al d rettore d'orchestra. 

Cosi apparve in un teatro di Shaftesbury Avenue, a Lon
dra, una sera di quasi vent'anni fa, nel corso di una di quelle 
tournée che continuava a fare nonostante avesse più di set
tantanni. Ma ci fu un incidente. Sembrò durare un eternità e 
nessuno dei presenti sicuramente lo ha mai dimenticato. Nel 
muovere qualche passo indietro, al termine di una canzone, 
la Dietrich perse l'equilibrio e stramazzò sul palcoscenico. 
L'ansimo simultaneo, emanato d'improvviso dalle centinaia 

di persone presentì, parve 
generato da uno strappo fisi
co, doloroso. Il pianista corse 
a soccorrerla. La Dietrich si 
lasciò aiutare, cercò l'equili
brio con le scarpette argenta
te, fu sollevata in piedi. Scop
piò un poderoso applauso al 
quale, lei.non prestò alcuna 

- attenzione. Aveva ttimictofo-
, i no stretto in una mano, con 

• ' ' ' . . . l'altra si sfiorò 1 capelli o la 
parrucca come se per un 
istante fosse tomaia in came

rino. Invece di voltarsi verso il pubblico che continuava ad ap
plaudire cominciò a perlustrare con lo sguardo il palcosceni
co, concentrandosi sullo spazio dove era caduta. Tastò con la 
scarpa, si fermò su un punto preci:»: «Mi ero accorta di que
sto chiodo nel pomeriggio, mentre facevo le prove», disse al 
microfono col suo tonofreddo, ma anche un po' adirato. «Sa
pevo che poteva essere pericoloso e l'avevo anche fatto pre
sente a qualcuno». Ci fu un ennesimo fragoroso applauso, di 
sollievo questa volta: Marlene Dietrich era li, era viva, era in 
ottima salute, scherzava col pubblico. Non riteneva neppure 
di doversi ritirare dal palcoscenico per qualche minuto, per 
verificare eventuali ferite. Invece ecco l'occhiata al pianista, 
un gesto, l'attacco di un nuovo motivo. 

Non so se questa fu la sua prima caduta davanti al pubbli
co, ma è certo che in seguito ce ne furono altre. All'epoca del 
suo ultimo concerto a Sidney, nel 1975, la stampa inglese or
mai scherzava apertamente sul fatto che la Dietrich «era sem
pre in terra» e il povero pianista si trovava con un doppio lavo
ro: musicista ed infermiere di pronto soccorso. Ciò che stupì 
in quell'incidente a Londra fu il misto di grazia, di supremo 
controllo e professionalità con cui affrontò l'imprevisto. E im
pressionò profondamente il fatto che. sia come attrice che 
come cantante, al di là del glamour da «divina» prodotto dai 
film e dalla macchina della pubblicità, aveva intomo a sé un 
pubblico che sentiva veramente qualcosa per lei e la trattava 
come simbolo «familiare» di un certo tipo di resistenza, di te
nacia. Non veniva considerata ennesimo prodotto culturale 
usa e getta, ma piuttosto come quel tipo di performer un po' 
genio, un po' clown che fa parte della dimensione sociale, 
dell'autenucamente popolare. 

Nelle foto, da sinistra, Corrado Auglas, 
Raffaella Carrà, Gianni Ippollti 
e Giuliano Ferrara: anche i protagonisti del video 
dicono la loro sull'Indice di gradimento: 
favorevoli, preoccupati da come teenkamonte 
può essere realizzato, scettici 
o provocatoriamente in cerca dello «sgradlmento» 

perché si sta in ascolto, allora 
questo lo può fare benissimo 
qualche altra istituzione. 

Aldo Grasso (critico tv). 
Mi sembra un'idea nostalgica 
e sono sempre più sconfortato, 
non so se la gente sappia an
cora gradire. Non ho più spe
ranza in questo pubblico, ogni 
telefonata che la per vincere 

qualche milione e come un 
colpo mortale per me. Il tipo di 
televisione che si fa manca 
della qualità essenziale che il 
sistema del gradimento può ri
levare. E non penso che sia un
ta colpa dell'Auditel. La re
sponsabilità va casomai all'u
so ideologico che ne viene fat
to (giustificato in parte per la 

Fininvest, totalmente ingiustifi
cato per la Rai). Da un punto 
divista pratico, poi, ini pare as
surdo mettere in piedi una 
macchina grandiosa quale ci 
vorreblx; per una rilevazione 
di questo tipo. Se, invece, la 
proposta di Veltroni e una pro
vocazione, rispondo allow 
con un'altra provocazione: 
quello che nella proposta tv si 
salva, si salva per conio suo, 
non ha bisogno del gradimen
to. 

Giuliano Ferrara (giorna
lista). Non ho niente incontra
rio alla possibilità che venga n-
pnstinato l'indice di gradimen
to. E visto che il gradimento é 
stata un'invenzione di Berna-
bei, ritengo signilicativo che 
sia proprio Veltroni (vero ere
de di Bemabei) a ritirarlo fuo

ri Ho però qualche dubbio. 
Ora, sotto la pressione dell'Au
ditel, le trasmissioni cercano di 
differenziarsi, di stimolare l'i
stinto guardone del pubblico. 
Con il gradimento invece (che 
era uno strumento di confor
mità ai valori dominanti) i pro
grammi potrebbero rischiare 
di omologarsi tutti ai gusti del 
pubblico Per quanto mi n-
guarda, spero che avrò il più 
dito indice di sgrddimento pos
sibile. 

Giancarlo Lhragnl (pre
sidente dell'Assap, associazio
ne delle agenzie di pubblici
tà). Non ho obiezioni di pnn 
cipio, nid bisognerebbe vedere 
il metodo utilizzato per realiz
zarlo. Una proposta cosi non 
può essere sviluppata se non 

mettendola in mano a studi 
tecnici seri che usino metodi 
obiettivi. Meglio non avere nes
sun dato piuttosto che averne 
di sbagliati. 

Corrado Augia* (giornali
sta) . Mi sembra una cosa civi
lissima. I criteri dell'indice di 
ascolto, ammesso che siano 
attendibili, sono quantitativi: 
ma per un prodotto intellettua
le, come è quello televisivo, 
non basta la quantità. Ripristi
nare l'indice di gradimento, 
una specie di ritomo alle radi
ci, potrebbe essere un modo 
per tutelare le minoranze, 
quelle che per l'Auditel sono 
«quantità» troppo piccole. 

Gianni Ippollti (autore 
tv), lo proporrei invece di fare 
tutta la tv a pagamento, anche 
i tg, con tanffe per ogni pro
gramma proporzionali al loro 
costo. Per una puntata di Fan
tastico si spendono 800 milio
ni? Per guardarla bisogna pa
gare 1 Ornila lire. L'unico siste
ma e questo: visto che devi pa
gare, allora sai scegliere me
glio. Quando non è motivata, 
quando non ha un incarico uf
ficiale, la gente se ne frega. 
Falla pagare, allora si. Se poi 
volessero farlo proprio l'indice 

di gradimento, se fosse una co
sa di cui potersi fidare, allora 
ben venga. Ma, oggi, chi si fida 
più di niente? La giustizia non 
funziona, si sa in anticipo chi 
vincerà le elezioni e il festival 
di Sanremo... Chi si fida più 
dell'Auditel, ad esempio? 

Raffaella Carrà (show-
woman). Sarei molto contenta 
se si potesse introdurre l'indice 
di gradimento. Per noi artisti e 
molto importante sapere se il 
pubblico gradisce o meno lo 
spettacolo che gli si propone, 
o parti di esso. 

Alessandra Conuzzl (cri
tico tv de La Stampa). Penso 
che non sarebbe una cattiva 
idea. Al di là della sua effettiva 
realuuabilità, un indice quali
tativo aggiunto a quello quan
titativo dell'Auditel, potrebbe 
fornire un quadro più comple
to e anticipare anche le ten
denze del pubblico. In un mo
mento nel quale la situazione 
in tv è abbastanza tranquilla e 
solo con i colpi di mano riesce 
A catturare l'attenzione del 
pubblico, il gradimento po
trebbe eliminare la pax televi
siva e riattizzare la concorren-


